Con questa  mostra, Le minime tracce,  la Galleria d’Arte Contemporanea di  Palazzo Ducale prosegue  uno dei filoni espositivi che caratterizzano da anni  l’attività con  proposte che indagano quei “luoghi” della visualità in cui  il segno, trovato quasi magicamente nei muti alfabeti della natura, sembra dialogare con la mano e con l’occhio dell’artefice, che pare limitarsi a raccoglierlo nella sua evidenza povera e ancestrale, mentre in realtà mette in atto una sapienza filosofica, che è propria del saper vedere, ed una capacità tecnica, che è sostanza del saper cogliere e mostrare. L’esposizione pone a contatto l’opera fotografica e di Àngela Hernàndez e di Attilio Angelo Aleotti evidenziando come i due fotografi, con tecniche e sensibilità affini, hanno affrontato il tema della minima traccia, intesa come apparizione casuale e allusiva, estrema variante segnica e sminuzzata dell'object trouvé
Nasce così un  dialogo fatto di umili inquadrature, dettagli di materie, minutaglia fotografata su una spiaggia, sbrecciate micro-vedute aperte su un muro scrostato, che pure raccontano di transiti e passaggi, di tempi, climi, latitudini diverse. È così negli scatti di Angela, oltre che fotografa scrittrice e tra le voci poetiche più affermate del suo  paese, ed è così nelle fotografie di Attilio, artista e viaggiatore del mondo, come testimonia la sua biografia che lo ha portato per lavoro e passione in oltre 70 paesi, da cui ritornano oggi a noi, suoi concittadini, questi stralci peculiari, una sorta di paesaggio intimo e  selettivo, che sembra ricapitolare tutto il mondo in un non-luogo minimo e sostanziale, specifico e universale, come se l’intero atlante si potesse rileggere nel muro scalcinato davanti a casa e il più vasto viaggio umano sia nell’accorgersi di questo inapparente infinito aperto allo sguardo nelle piccole cose.
È dunque un piacere accogliere questa mostra, semplice e sapiente, chiedendoci ogni volta, davanti alle nature astratte o “estratte” di Angela e di Attilio, da quale mondo proviene quel pezzo di muro e da quale cielo quel taglio di luce, con il sospetto e la speranza che ogni luogo abbia una somiglianza segreta e forse una fratellanza poetica  con ogni altro.
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